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LETTERA AGLI EFESINI

CAPITOLO 4

Analisi del capitolo 4

v. 1-3 – Bisogna avere un comportamento degno della chiamata.

· «Io dunque, il carcerato nel Signore, vi esorto a condurvi in modo degno della vocazione che vi è stata rivolta, con ogni umiltà e mansuetudine, con longanimità, sopportandovi gli uni gli altri con amore, studiandovi di conservare l'unità dello Spirito col vincolo della pace» (1-3).

· Prigioniero nel Signore (1). Paolo si definisce ancora prigioniero nel Signore, proprio in riflesso di ciò che sta per dire. Passa dalla parte teorica a quella pratica; dall’aver in mente la giusta conoscenza di ciò che Dio ha voluto e programmato, al comportamento che deve caratterizzare chi ha imparato le cose! E chi sa, deve agire, e deve agire affinché anche chi non sa, sappia! Paolo è prigioniero, nel Signore, perché sapendo come stanno le cose di Dio cerca di farle conoscere agli altri! La sua prigione è la conseguenza della sua dinamica azione nell’espansione del Vangelo. Stranamente egli non si dichiara prigioniero di Roma, o di Nerone, bensì nel Signore. Paolo è in Cristo, e questo è ciò che veramente conta, per avere accesso a tutte le benedizioni spirituali, disponibili per tutti (Efesini 1:3; Galati 3:26-27). Egli è prigioniero nel Signore, perché vincolato a obblighi divini, sottomesso alla volontà del Padre, dipendente dell’autorità che viene dall’alto. In questa veste di vincoli, si sente nel dovere di esortare tutti a comportarsi in modo degno della chiamata. E se la chiamata è santa, il comportamento degno è la santità del Cristiano (Ebrei 12:14).

· Le specifiche atte a far avere un comportamento degno sono immediatamente elencate (2-3): umiltà (abbassamento mentale, Matteo 11:28-29); mansuetudine (spirito di non rivalsa, Filippesi 2:3s); longanimità (pazienza prolungata); sopportazione (reciproca, Colossesi 3:12-13); studiare, per conservare l’unità dello Spirito e mantenere il vincolo della pace (2 Timoteo 2:15).

v. 4-6 - Tema dell’unità in ogni realtà spirituale.

· «V'è un corpo unico e un unico Spirito, come pure siete stati chiamati a un'unica speranza, quella della vostra vocazione. V'è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un Dio unico e Padre di tutti, che è sopra tutti, fra tutti e in tutti» (4-6).

· Tema dell’unità. L’umiltà, la mansuetudine, la sopportazione reciproca e lo studio profittevole della Parola, sono punti già fondamentali per mantenere l’unità fraterna. Tale unità, però, deve essere mantenuta su punti cardinali della dottrina, qui elencati. Essa si basa sulle tre Persone della Deità e su quattro punti dottrinali. Sulla Deità: un unico Spirito, un solo Signore che è Cristo, un Padre unico (per ordine a ritroso). Punti dottrinali: un Corpo unico, una sola Speranza, una sola Fede, un solo Battesimo. Per ciò che riguarda la Deità, non possiamo seguirne una diversa da quella che si auto presenta nella Scrittura. Molti fanno della Deità tre dèi (o trinità); altri ne fanno la manifestazione di Dio, una volta nel Padre, altra volta nel Figlio, poi ancora nello Spirito Santo. Ambedue errate queste teorie, ne resta una che è quella giusta ed è scritturale, che ci presenta il Padre, il Figlio, e lo Spirito Santo in azioni comuni e simultanee (i Tre li vediamo presenti: nel battesimo di Gesù, Matteo 3:16-17; nel mandato di Gesù, Matteo 28:19; nella promessa di Gesù, Giovanni 14:6; nella benedizione apostolica, 2 Corinzi 13:13). Sui quattro punti dottrinali: un Corpo unico, stabilisce che non possiamo avere salvezza in “due corpi” diversi (Efesini 5:23); unica Speranza, indica che non possiamo avere “due speranze” (1 Timoteo 1:1); una sola fede, dimostra che non possiamo presentarci a Dio con due “fedi diverse” (Romani 10:17; 2 Corinzi 5:7); unico battesimo, stabilisce che non possiamo pensare di essere salvati da “due battesimi” differenti (1 Corinzi 12:13). Quanto è triste, per esempio, leggere sui commentari, specialmente cattolici, che c’è un solo battesimo. Detto da loro è quanto di più blasfemo e suona come una vera presa in giro per il Signore e per tutti, perché non c’è battesimo più errato, falso, inventato, di quello cattolico!
v. 7-16 - Doni di Dio per avere l’unità dello Spirito.

· «Ma a ciascun di noi la grazia è stata data secondo la misura del dono largito da Cristo. Egli è per questo che è detto: Salito in alto, egli ha menato in cattività un gran numero di prigioni ed ha fatto dei doni agli uomini. Or questo è salito che cosa vuol dire se non che egli era anche disceso nelle parti più basse della terra? Colui che è disceso, è lo stesso che è salito al disopra di tutti i cieli, affinché riempisse ogni cosa. Ed è lui che ha dato gli uni, come apostoli; gli altri, come profeti; gli altri, come evangelisti; gli altri, come pastori e dottori, per il perfezionamento de' santi, per l'opera del ministero, per l’edificazione del corpo di Cristo, finché tutti siamo arrivati all'unità della fede e della piena conoscenza del Figliolo di Dio, allo stato d'uomini fatti, all'altezza della statura perfetta di Cristo; affinché non siamo più de' bambini, sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina, per la frode degli uomini, per l'astuzia loro nelle arti seduttrici dell'errore; ma che, seguitando verità in carità, noi cresciamo in ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo. Da lui tutto il corpo ben collegato e ben connesso mediante l'aiuto fornito da tutte le giunture, trae il proprio sviluppo nella misura del vigore d'ogni singola parte, per edificar se stesso nell'amore» (7-16).

· A ciascuno la grazia è stata data secondo la misura del dono largito da Cristo (7). Qui Paolo parla di «grazia» (karis), e si riferisce sempre al «dono gratuito» di Dio che salva. Tale grazia è per tutti allo stesso modo e nella medesima misura (metron). Nessuno dei salvati resta senza grazia (Matteo 20:15). Molti vogliono dire che il termine “misura”, qui usato, voglia significare che ognuno riceve grazia in misura diversa, forse secondo i propri meriti! In realtà la grazia è uguale per tutti, ed è possibile ottenerla grazia alla misura del dono di Cristo. Siccome il dono di Cristo è grande, è nella sufficiente dimensione per salvare tutti, il dono che ognuno riceve è altrettanto grande, è nella giusta misura per tutti.

· Salito in alto, egli ha menato in cattività un gran numero di prigioni ed ha fatto dei doni agli uomini (8). Gesù, tornato al cielo, ha potuto completare l’opera di redenzione, iniziata sulla terra (Giovanni 17:5). Il suo ritorno al Padre ha permesso che diventasse Liberatore di molti prigionieri dalla morte spirituale (Ebrei 2:14-15); il Purificatore dei peccati (Ebrei 1:3); il Sommo Sacerdote che si è offerto in sacrificio al nostro posto (Ebrei 8:1); l’Avvocato Propiziatore che copre i nostri peccati (1 Giovanni 2:1-2); il Mediatore Unico che interviene in nostra difesa (1 Timoteo 2:5-6). Per rendere ciò possibile, ha fatto dei doni agli uomini. I doni qui riferiti (non è reso da carisma ma da domata, δόματα), riguardano funzioni, come vedremo più avanti. Si tratta di persone che tramite le loro attività, permettono il percorso spirituale a quanti vogliono conoscere ed essere salvati.
· Se Egli ora è salito, significa che era disceso sulla terra (9). Innanzi tutto è necessario puntualizzare che «è salito al cielo solo Chi ne è disceso», non altri, come falsamente insegna “santa romana chiesa” su Maria. Ciò che si vuole evidenziare qui è la Deità, l’umanità e il ritorno alla precedente gloria di Gesù (Giovanni 20:17; 17:5; 3:13; Filippesi 2:5-8). Com’è stato necessario che Cristo venisse sulla terra, così era necessario il suo ritorno al cielo. Il Suo scendere e risalire è per noi garanzia sicura, certa, trasparente della nostra redenzione. Non possono esservi dubbi, così come non v’è alcun dubbio che Egli è venuto e tornato al Padre, completando l’opera.
· Colui che è disceso, è lo stesso che è salito, affinché riempisse ogni cosa (10). Egli, salendo al di sopra di tutti i cieli, fa notare tutta la sua autorità (Matteo 28:18-20; Efesini 1:20-21), e tutta la Sua autorità sta a «riempire ogni cosa» (Colossesi 2:9-10). Tutto ciò che l’uomo cercava e non trovava; tutto ciò che voleva e non aveva; tutto ciò che di spirituale desiderava, Cristo lo ha portato per rispondere a ogni umano bisogno: fisico, morale, spirituale. Si può ben credere che Cristo è «riempimento» di ogni umana necessità!
· Ed è lui che ha dato gli uni, come apostoli; gli altri, come profeti; gli altri, come evangelisti; gli altri, come pastori e dottori (11). Questi sono i doni fatti agli uomini di cui si parlava prima. Sono sempre e comunque dati personalmente dal Signore. In questo caso non si tratta di carismi (doni spirituali); si parla, invece, di uffici speciali, di funzioni necessarie alla vita della Chiesa, che Dio ha voluto fossero state svolte da alcuni uomini. Egli ha dato gli apostoli, ad essere il fondamento della Chiesa e dispensatori della Parola ispirata, per la loro principale qualifica di testimoni oculari e auditivi (Atti 8:14-20; Efesini 2:19-20); ha dato i profeti, con doni spirituali per trasmettere messaggi divini (Atti 11:27); ha dato gli evangelisti, per essere gli annunciatori della Buona  Novella (Atti 21:8; 2 Timoteo 4:5); ha dato i pastori, ad essere supervisori della Chiesa locale (Atti 14:23; 20:17, 28); ha dato i dottori, ad essere insegnanti di Scritture (Atti 13:1).
· Per il perfezionamento de' santi, per l'opera del ministero, per l’edificazione del corpo di Cristo (12). Lo scopo di tali doni, di suddetti “uffici”, è specificato in modo immediato. Essi servono al «perfezionamento» dei santi (maturazione); per «l’opera del ministero» (servizio per rendere beni spirituali); per «l’edificazione del Corpo» (costruire la Chiesa secondo modello). Quando una macchina ha tutti gli ingranaggi collocati al proprio posto, funziona in modo perfetto. Nel campo della meccanica c’è bisogno di chi progetta, di chi costruisce pezzi, di chi li assembla, di chi collauda il lavoro terminato. Così è della Chiesa. Il lavoro dei collaboratori di Dio (quelli passati: apostoli e profeti; quelli presenti: evangelisti, pastori e dottori), serve per rendere completa e perfetta l’opera di Dio. Non vedranno sicuramente buoni giorni tutti quelli che manomettono, modificano, deturpano il sistema di salvezza assemblato direttamente dal Signore!
· Finché tutti siamo arrivati all'unità della fede e della piena conoscenza del Figliolo di Dio (13). Se c’è perfezionamento dei Cristiani; se l’opera dei Cristiani è compiuta; se il Corpo è veramente edificato, allora è trasparente che si è uniti nella fede che viene dalla conoscenza della Parola, e si diventa uomini fatti alla statura perfetta di Cristo. Detta così questa considerazione sembra quasi di importanza relativa, invece è di necessità assoluta. È molto necessario essere uniti nella fede, pensarla alla stessa maniera di Dio, avere la Sua stessa mentalità per mezzo della conoscenza del Figliolo di Dio.

· Affinché non siamo più de' bambini, sballottati e portati qua e là da ogni vento di dottrina (14). Si rimane spiritualmente bambini, senza l’avvenuta crescita. In tale stato non si è in grado di curare la propria identità spirituale, non si è preparati per affrontare le pericolose “offerte” dei ministri di ingiustizia; v’è sbandamento dunque, ignoranza, fragilità, inutilità; si è in balia delle onde e ogni dottrina proposta va bene. Questo avviene per l’astuzia degli ingannatori, nelle arti seduttrici dell’errore. Cosa che non deve e non può verificarsi, però, se nel Cristiano c’è maturità, esperienza e consolidamento della Parola.

· Ma che, seguitando verità in carità, noi cresciamo in ogni cosa verso colui che è il capo, cioè Cristo (15). Chi segue la «verità nell’amore» ha colto che «amore è verità», se è vero com’è vero che «Amore è osservanza della Parola» (1 Giovanni 2:5), e che la Sua «Parola è Verità» (Giovanni 17:17)! Se si ama in Dio si è nel vero, e se si è nel Vero di Dio si ama in modo sincero. Seguire «la Verità nell’amore» nella propria individualità, significa crescere sempre più verso Colui che è il Capo, fino al punto perfetto di poter vivere la vita secondo come la vivrebbe Cristo in noi (Galati 2:20). Crescere in ogni cosa verso Cristo, indica nulla tralasciare dei Suoi insegnamenti; e quanto più Cristo cresce in noi, quanto più la nostra mente e il nostro cuore, sono conformi alla Sua mente e al Suo cuore.

· Da Cristo tutto il corpo trae sviluppo nella misura del vigore d'ogni singola parte (16). L’impegno per una crescita individuale e personale reca il giusto contributo alla crescita e maturazione del collettivo. Cristo ha iniziato questo percorso, e ora ogni singolo Cristiano dovrebbe dipendere da Lui in ogni cosa e partecipare in modo efficace per la crescita comune. Lo sviluppo si realizza nella misura (metron) del vigore (energheia) che ognuno pone nel lavoro. Crescita e sviluppo individuale equivalgono a crescita e sviluppo del collettivo. È perfezione.

v. 17-22 - Spogliamento dell’uomo vecchio.

· «Questo dunque io dico e attesto nel Signore, che non vi conduciate più come si conducono i pagani nella vanità de' loro pensieri, con l'intelligenza ottenebrata, estranei alla vita di Dio, a causa dell’ignoranza che è in loro, a motivo dell'indurimento del cuor loro. Essi, avendo perduto ogni sentimento, si sono abbandonati alla dissolutezza fino a commettere ogni sorta di impurità con insaziabile avidità. Ma quant'è a voi, non è così che avete imparato a conoscer Cristo. Se pur l'avete udito ed in lui siete stati ammaestrati secondo la verità che è in Gesù, avete imparato, per quanto concerne la vostra condotta di prima, a spogliarvi del vecchio uomo che si corrompe seguendo le passioni ingannatrici» (17-22).
· «Questo attesto nel Signore, che non vi conduciate più come i pagani nella vanità dei pensieri (17)… con l'intelligenza ottenebrata, estranei alla vita di Dio, a causa dell’ignoranza che è in loro» (18). Paolo afferma, nel Signore, di non condursi come i pagani nella vanità, nullità, inutilità dei loro pensieri. Con l’intelligenza oscurata, che non permette di vedere con gli occhi di Dio e non fa distinguere il bene dal male, anzi facendo male pensa di far bene. Estranei alla vita di Dio, quindi non partecipi dei beni divini. Ignoranti, perché ignari di ciò che Dio insegna per vivere. Con il cuore indurito, perché senza Dio il cuore è arido, secco, senza vita, incapace di fruttare (Ebrei 3:15)!
· Essi, avendo perduto ogni sentimento, si sono abbandonati alla dissolutezza…(19). Quando si perde ogni sentimento si cade nei comportamenti più insani, licenziosi, lussuriosi, vergognosi. Chi si concede al peccato non ascolta più gli stimoli buoni della coscienza. Dissolutezza (aselgheia), è intemperanza, licenziosità, spudoratezza, sporcizia. Impurità (akadarsia), è ciò che è sporco, non pulito, che può essere nel senso fisico, morale, spirituale. Avidità (pleonexia), è desiderio di avere sempre di più (potere, denaro, piaceri).
· Ma voi, non è così che avete imparato a conoscer Cristo (20). Altri traducono: non è così che avete imparato Cristo. Dire «imparato Cristo», sembra forma sgrammaticata. In realtà è qualcosa di elevato il senso di questa frase. Imparare è ottenere conoscenza, cultura, approfondimento, calarsi dentro la cosa conosciuta. «Imparare Cristo» non è tanto e non è solo conoscere teoricamente la Sua figura e la Sua storia, ma qualcosa di più. È il vivere, l’agire, il pensare al modo di Cristo. è camminare come Egli camminò (1 Giovanni 2:6). Se ciò si realizza, tutto quello che è negatività (dissolutezza, impurità, avidità), si annulla!
· Se pur l'avete udito ed in lui siete stati ammaestrati (21)… avete imparato … a spogliarvi del vecchio uomo (22). La condizione per conoscere Cristo è nel: se lo avete udito, se avete imparato. Senza udire non s’impara e spesso pur udendo non s’impara (Romani 10:17; Giovanni 6:45). Il risultato è legato a come si applica la condizione, vale a dire: se avete udito e imparato da Lui, avrete capito che la condotta precedente era sbagliata! Essere capaci a “spogliarsi” dell’uomo vecchio, che si corrompe dietro le passioni e “rivestirsi” di Cristo è il tutto che l’uomo deve capire e imparare. Continuare a imparare da Cristo è attuare questo spogliamento ogni qualvolta tentiamo di rivestirci del vecchio (Colossesi 3:9).
v. 23-24 - Rinnovamento nello Spirito Santo, che è mutamento di vita.

· «Ad essere invece rinnovati nello spirito della vostra mente, e a rivestire l'uomo nuovo che è creato all'immagine di Dio nella giustizia e nella santità che procedono dalla verità (23-24).

· Dalla mente e dal cuore (spiritualmente ritenute sedi dei sentimenti), nascono pensieri malvagi e peccati (Matteo 15:19-20). Tale mente deve essere rinnovata  e dare all’uomo il vestito nuovo che ha avuto già nella sua vita iniziale, costruita a immagine di Dio.  Cristo ha dato all’uomo la possibilità di risanarsi tramite il rinnovamento della mente (Romani 12:1-2). L’uomo nuovo è una vera e propria «creazione nuova», in cui risiede giustizia, santità, verità. «Se dunque uno è in Cristo, è una nuova creatura» (2 Corinzi 5:17).

v. 25-27 – Bandire la menzogna e adoperarsi per la Verità.

· «Perciò, bandita la menzogna, ognuno dica la verità al suo prossimo perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi e non peccate; il sole non tramonti sopra il vostro cruccio e non fate posto al diavolo» (25-27).

· Bandita la menzogna, ognuno dica la verità (25). Ovviamente si deve evitare la menzogna, di qualunque genere e di contro bisogna affermare la Verità, su ogni cosa. Il diavolo è padre della menzogna e chi mente è indicativamente suo figlio (Giovanni 8:44). Tuttavia c’è da evidenziare che se la menzogna su cose terrene reca danno alla vita di oggi, la menzogna su cose spirituali rovina la vita eterna. Stessa cosa è per verità su cose terrene e verità su cose spirituali. Dire la verità su cose della vita terrena, rende migliore la vita oggi. Dire la Verità sui temi spirituali, significa far avere la vita eterna a tutti quelli che sono interessati a Dio e alla pace con Lui! Invece, quanti si troveranno delusi, per aver vissuto da illusi, seguendo personaggi presuntuosi!
· Adirarsi ma non peccare (26-27). Il Signore non sta certo qui dando la licenza di adirarsi. È un evidente fatto che può accadere a chiunque, spesso anche a causa di giustizia. Adirarsi è, dunque, fatto puramente umano; ma pur nella concessione di adirarsi, la controparte richiesta è saper non peccare, pur nell’ira di fatti contrari. Il sole non tramonti sul cruccio, perché breve deve essere il percorso del disaccordo, della disarmonia, della contesa, della lite. Non fare posto al diavolo, non fargli prendere il dominio nel cuore, non fargli avere alcuna autorità, alcun potere su di noi. Saper combattere contro di lui con le armi della Parola e della preghiera, è il compito minimo richiesto al Cristiano per preservare la salute dell’anima (1 Pietro 5:8-9).
v. 28 – Non rubare, ma affaticarsi a lavorare.

· «Chi rubava non rubi più, ma s'affatichi piuttosto a lavorare onestamente con le proprie mani, onde abbia di che far parte a chi ha bisogno» (28).

· Chi rubava non rubi più (28). È necessario smetter di rubare, di qualsiasi furto si stia parlando. Non solo bisogna tagliare con il rubare, ma è necessario applicare l’opposto, vale a dire affaticarsi a lavorare con le proprie mani, per fare qualcosa di buono nella vita, in modo da guadagnare denaro onestamente e poi avere anche di che fare il bene! Non si può fare il bene rubando. Gesù sgridava gli ipocriti del suo tempo che, forse, facevano anche delle opere buone, ma con il frutto dei loro furti, ladrocini e frodi (Matteo 23:25-26). Una bestemmia incredibile: fare il bene con il frutto del male! Com’è possibile pensare di beffarsi così puerilmente, non solo del prossimo, ma soprattutto di Dio (Galati 6:7)?
v. 29 – Non usare male parole, ma piuttosto buone.

· «Niuna mala parola esca dalla vostra bocca; ma se ne avete alcuna buona che edifichi, secondo il bisogno, ditela, affinché conferisca grazia a chi l'ascolta» (29). 

· Nessuna mala parola esca dalla vostra bocca. Non c’è scelta, la richiesta è precisa. È necessario evitare brutte parole! E queste possono essere usate in tre direzioni diverse: parole per denigrare, offendere o lacerare le persone nella propria moralità; parole sconce, scurrili, volgari che sono di brutto esempio e sporcano l’immagine di chi le proferisce; parole di falsità dottrinale, che rovinano spiritualmente chi le ascolta e le fa proprie. Le nostre parole stanno al male, ma possono stare anche al bene. È dunque necessario:

·  Evitare brutte parole che denigrano, offendono, lacerano, o che comunque sono sconvenienti al morale del nostro prossimo; e di contro usare parole di educazione, cortesia, gentilezza, che aiutano e stimolano all’incoraggiamento (Colossesi 3:8; 4:5-6).

·  Evitare il linguaggio sconcio, scurrile, volgare, osceno che deturpa l’immagine di chi parla in tal modo; e di contro usare un linguaggio corretto, sano, pulito, onesto, che non solo porta benessere e serenità a chi ascolta, ma preserva la buona immagine di chi lo usa (Efesini 5:4; Ecclesiaste 5:2).

·  Evitare il linguaggio che reca falsità spiritualità, menzogna, dottrina diversa; e di contro usare parole per seminare bene la Parola, per dire la Verità, per edificare, per esaltare la giustizia, per predicare la sana dottrina, per dare benessere spirituale e salvezza a chi ascolta (1 Corinzi 14:26; Matteo 4:4; 1 Pietro 4:11).

v. 30 – Non contristare lo Spirito Santo.

· «E non contristate lo Spirito Santo di Dio col quale siete stati suggellati per il giorno della redenzione» (30).
· Non bisogna rattristare lo Spirito Santo che ha posto il suggello della nostra redenzione. Lo Spirito ci ha donato la Parola scritta, che è la più grande benedizione per tutti. Questa Parola serve a suggellare la nostra redenzione, nel senso che pone dei principi per attuarla; chi li rispetta è come se già avesse ottenuto la redenzione. Già dall’uso delle parole, come visto poco sopra, possiamo immediatamente vedere, senza altri approfondimenti, chi disprezza, svaluta, disubbidisce, nega, rifiuta gli insegnamenti dello Spirito. Chi fa questo, non solo rattrista lo Spirito Santo, ma perde anche la redenzione (Matteo 12:31-32; Efesini 1:13; 2 Corinzi 1:22)!
v. 31 – Togliere ogni amarezza dal cuore.

· «Sia tolta via da voi ogni amarezza, ogni cruccio ed ira e clamore e parola offensiva con ogni sorta di malignità» (31). 

· Sia rimossa dal Cristiano: ogni amarezza (spirito di risentimento, dovuto al rifiuto di riconciliazione, al non dimenticare offese, al voler stare in una condizione negativa); ogni cruccio (sentimento agitato e frenetico, che diventa esasperazione); ogni ira (ribollimento d’animo che esplode improvvisamente); ogni clamore (litigio turbolento con grida e rumorosità); parole offensive (parlare col preciso fine di far male); ogni sorta di malignità (tutto il male che può esser fatto, di ogni specie, e che neanche può essere riferito, forse per mancanza di termini per specificarlo).

v. 32 – Essere benigni vicendevolmente.

· «Siate invece gli uni verso gli altri benigni, misericordiosi, perdonandovi a vicenda, come anche Dio vi ha perdonati in Cristo» (32).

· Secondo il Signore bisogna essere: benigni – che non è solo essere rispettosi degli altri e dei loro sentimenti, bensì è volere il bene degli altri, come Dio vuole il nostro; misericordiosi - che è avere misericordia per le miserie altrui, sia materiali, sia spirituali (Luca 6:36); perdonandovi – perdonarsi tutti e sempre, senza rispolverare gli stessi problemi ed errori (Colossesi 3:13); come Dio ha perdonato – imitazione di Dio è richiesta, se vogliamo percorrere lo stesso sentiero di giustizia.


